
Report con dati aggiornati sulla corruzione1 
 
Le stime convergenti di alcuni indicatori sembrano segnalare come la corruzione nel settore pubblico 
abbia assunto in Italia connotazioni sistemiche, tipiche di un fenomeno profondamente radicato in 
diverse aree di intervento dello Stato e capace di condizionarne significativi processi decisionali. 
 
Nel 2016, l’Italia è stata posta al 60° posto su 176 paesi del mondo nel Rapporto di Transparency 
International sulla percezione della corruzione. Questo dato, che circola nella comunità economico-
finanziaria internazionale, colloca il nostro Paese nella terzultima posizione tra i Paesi UE, superato in 
negativo solo da Grecia e Bulgaria. 
 
Dall'ultimo Rapporto Istat, pubblicato nell’ottobre 2017, si stima che il 7,9% delle famiglie abbia 
ricevuto richieste di denaro, favori, regali o altro in cambio di servizi o agevolazioni nel corso della vita; 
il 2,7% le ha ricevute negli ultimi 3 anni, l’1,2% negli ultimi 12 mesi. Coinvolte in totale 1 milione 
742mila famiglie. 
 
Secondo un sondaggio di Global Corruption Barometer, pubblicato nell’ottobre del 2016, il 7 per cento 
degli italiani ha pagato una tangente per accedere a uno tra gli otto servizi pubblici essenziali. Un dato 
corrispondente ad alcuni milioni di famiglie.  
 
La corruzione ha un forte impatto anche sull’opinione pubblica. Secondo un’indagine di 
Eurobarometro, per il 97% degli italiani quello della corruzione è un problema molto o abbastanza 
diffuso (media UE è del 74%). Per il 65% dei nostri connazionali, inoltre, non ci sono abbastanza 
inchieste giudiziarie capaci di scoraggiare le pratiche illecite (media Ue 62 per cento), per il 77% la 
corruzione di alto livello non è perseguita in modo sufficiente (media UE 73%), tre italiani su quattro 
non ritengono efficaci gli sforzi del governo per combattere la corruzione (media UE 66%). 
 
Attività repressiva della corruzione 
 
Dal punto di vista della repressione penale se nel 2000 si registravano più di 500 condanne all’anno per 
corruzione, in tempi più recenti si è scesi a circa 250. 
 
Nel 2015, i detenuti per reati di corruzione erano 299 a fronte di una popolazione carceraria di oltre 
54.000 individui.  
 
L’Italia, pur avendo migliorato sensibilmente il suo apparto normativo denota particolari criticità nella 
fase applicativa e sanzionatoria, come ha recentemente evidenziato Transparency International Italia nel 
suo Rapporto “Agenda anticorruzione 2017”.  
 
Questa diffusa impunità, che è stata alimentata anche dalla riforma sui tempi di prescrizione penale 
approvata nel 2005 con la legge “ex Cirielli”, ha favorito la pratica impunita della corruzione.  
 
 
Costi della corruzione 
 
La corruzione incide negativamente sulla qualità della democrazia di un paese ed ha dei costi esorbitanti 
che vengono pagati dai cittadini onesti in termini sia economici – es. maggiori tasse – che in termini di 
peggiori servizi, negazione di diritti e opportunità. 

                                         
1 I dati sono stati tratti da: A. Vannucci, Come cambia la corruzione in Italia: pulviscolare, sistemica, organizzata, in Atlante delle mafie, 
Rubbettino, 2017; M. Montanari, Statistiche e valutazioni sulla corruzione in Italia nella Relazione della Commissione europea, articolo 
pubblicato sul sito penalecontemporaneo.it, 11 febbraio 2014; Riparte il Futuro, Prescrizione penale e corruzione, Paper 
pubblicato on line.  



 
Non è semplice calcolare i costi della corruzione. Tra le stime più accreditate si può citare quella 
elaborata dal prof. Lucio Picci dell’Università di Bologna, secondo il quale, se in Italia ci fosse la stessa 
corruzione che c’è in Germania – collocata al 10° posto della classifica di Transparency International – 
il PIL pro-capite degli italiani sarebbe più alto di quasi 10 mila euro all’anno e questo significherebbe 
585 miliardi circa di euro di ricchezza prodotta. 
 
Sottrarre questo maltolto e restituirlo alla collettività non solo dà forza e credibilità alle Istituzioni, ma 
permette di investire risorse utili per un rilancio economico, sociale e culturale del nostro Paese. 


